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1. Introduzione 

 

La storia del movimento cooperativo italiano porta ad identificare alcune 

peculiarità che lo distinguono da quello di altri paesi. In primo luogo, non è mai stato 

neutro, ossia a-politico e a-religioso, come ci si sarebbe potuti aspettare se avesse 

seguito le prescrizioni dell’ACI (ICA), che ha sempre incluso questa caratteristica fra i 

principi della cooperazione, per evitare discriminazioni e persecuzioni del movimento 

stesso. Ma in Italia la radicata propensione al cooperativismo da parte di vaste aree della 

popolazione ha moltiplicato le ispirazioni ideali del movimento cooperativo in modo da 

coprire tutto lo spettro politico, a tal punto da impedire persino al fascismo di cancellare 

la cooperazione1. Il primo nucleo di cooperative è emerso a partire dalla seconda metà 

dell’Ottocento da una costola delle Società di Mutuo Soccorso, prevalentemente di 

ispirazione laico-liberale, con forte influenza del pensiero di Giuseppe Mazzini. Il 

secondo nucleo è stato legato, non sempre armonicamente, con lo sviluppo del 

socialismo e in seguito del comunismo e il terzo gruppo con l’interesse dei cattolici per 

un impegno in campo sociale, promosso soprattutto dalla famosa enciclica del papa 

Leone XIII Rerum Novarum del 18912. Si è così potuta avere molta continuità fino ad 

oggi, oltre che l’appoggio dei vari governi e delle varie amministrazioni locali3.  

Come conseguenza di questa molteplicità di ispirazioni ideali, una seconda 

caratteristica originaria del movimento cooperativo italiano è il suo vasto radicamento 

sul territorio nazionale, dovuto alla ricchezza di proposte ideali e pratiche che il 

                                                 
1 M. Fornasari e V. Zamagni, Il movimento cooperativo in Italia. Un profilo storico-economico (1854-

1992), Firenze, 1997. 
2 Le tre ispirazioni sono state spesso rappresentate con i colori della bandiera nazionale, verde per la 
prima, rosso per la seconda e bianco per la terza. 
3 Il primo partito a non avere un legame cooperativo è stato Forza Italia, sorto nel 1993. 
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movimento poteva offrire4. Come vedremo, in certe aree la cooperazione è oggi più 

forte che in altre, ma questo dipende soprattutto dalle diverse capacità imprenditoriali di 

contesto e dalle diverse opportunità, non tanto da una mancata presenza. Non abbiamo, 

cioè, in Italia casi come quello famoso di Mondragon nei Paesi Baschi, dove tutta 

l’attività economica del luogo è cooperativa, ma l’area resta un’enclave nel territorio 

spagnolo. Anche la terza caratteristica del movimento è degna di nota: la forte coesione 

ideale di ciascuna Centrale cooperativa5, che raggruppa le cooperative con la medesima 

ispirazione ideale, ha spinto le cooperative ad esse associate a coordinarsi più o meno 

strettamente in networks ( gruppi e consorzi6), sia orizzontali (territoriali) sia verticali 

(settoriali): ne è derivata una capacità di effettuare fusioni, che hanno portato 

all’ingrandimento delle cooperative, e una propensione all’individuazione e al 

rafforzamento di filiere in modo tale da produrre sinergie in grado di aumentare 

produttività e competitività di mercato.  

E’ sulla base di queste tre caratteristiche che la cooperazione italiana si è 

sviluppata come un fiume carsico, che esiste con continuità, ma solo a tratti emerge allo 

scoperto: mentre infatti la cooperazione italiana dalla metà dell’Ottocento in poi ha 

attraversato fasi alterne senza mai scomparire del tutto7, in questa ultima trentina d’anni 

si è fatta largo sulla scena economica italiana con una forza inaspettata. Questo saggio 

vuole offrire in primo luogo un’analisi quantitativa di quest’ultima fase della 

cooperazione italiana, che l’ha portata dalla marginalità alla fioritura, per passare poi 

all’identificazione delle cause principali di questa transizione e ad alcune considerazioni 

finali sui problemi aperti. 

 

 

 

                                                 
4 Si veda P. Battilani, I mille volti della cooperazione italiana: obiettivi e risultati di una nuova forma di 

impresa dalle origini alla seconda guerra mondiale, in E. Mazzoli e S. Zamagni (a cura di), Verso una 

nuova teoria economica della cooperazione, Bologna, 2005. 
5 Si veda un ritratto delle attuali quattro centrali cooperative sul sitoweb da me curato sul movimento 
cooperativo italiano www.movimentocooperativo.it   
6 I consorzi possono prendere molte forme, ma quello che è essenziale alla loro definizione è che le 
cooperative che ne fanno parte hanno autonomia amministrativa e finanziaria. Ciò che viene messo in 
comune sono i servizi alle cooperative socie e spesso l’azione di acquisizione di lavori, di coordinamento 
e di promozione strategica. 
7 Si veda R. Zangheri, G. Galasso e V. Castronovo, Storia del movimento cooperativo in Italia. La Lega 

Nazionale delle Cooperative e Mutue, 1886-1986, Torino, Einaudi, 1987. 
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2. Le fonti. 

 

 Si è accennato sopra che il periodo fascista non produsse eccessiva discontinuità 

nelle compagini aziendali cooperative8, con la costituzione nel 1926 dell’Ente 

Nazionale Fascista della Cooperazione. Non vi è dubbio, però, che non favorì la crescita 

del movimento, se non nel settore agro-alimentare (dove le cooperative passarono da 

2200 circa nel 1921 a oltre 3700 nel 1939), mentre spesso affidò la gestione delle 

cooperative a rappresentanti del Partito Fascista, non sempre qualificati a gestirle in 

modo efficiente. Con un’eredità di circa 12.000 cooperative e 3 milioni di soci, il 

movimento cooperativo durante la ricostruzione postbellica dovette in realtà porre delle 

nuove basi, anche perché il contesto economico era molto cambiato e il mercato italiano 

si inseriva nel circuito mondiale. Si poteva contare sì sul radicamento dello spirito 

cooperativo, come molte storie non hanno mancato di mettere in evidenza; si poteva 

contare anche sull’interesse e il sostegno di molti partiti politici, ma le organizzazioni 

federative dovettero essere riorganizzate9, e, soprattutto, quello che mancava era una 

dimensione d’impresa sufficiente a permettere una gestione efficiente (con poche 

eccezioni). La nuova Costituzione italiana elaborata nel 1947 ed entrata in vigore il 1° 

gennaio 1948 riconosceva esplicitamente la cooperazione come degna di particolare 

attenzione nell’art. 4510, dando avvio ad una serie di leggi che concretizzarono questa 

attenzione con particolari regolamentazioni sia amministrative sia fiscali, tese a 

promuovere la cooperazione11, sotto il controllo del Ministero del lavoro. 

Il problema principale che occorre affrontare per illustrare lo sviluppo 

postbellico della cooperazione è dato dal fatto che le rilevazioni del Ministero del 

                                                 
8 Una serie di cooperative vennero fisicamente distrutte dalle squadre fasciste soprattutto tra 1920 e 1922, 
ma in seguito lo stesso Partito Fascista pensò di fondare cooperative. 
9 Le due storiche centrali - Legacoop (social-comunista) e Confcooperative (cattolica, legata alla 
Democrazia cristiana) – vennero ricostituite nel 1945, mentre l’AGCI (laico-repubblicana) sorse nel 1952. 
La quarta centrale, UNCI, sorta da una scissione della Confcooperative e dunque anch’essa di ispirazione 
cattolica, ebbe origine nel 1975. Come si può vedere nella tab. 9 del testo, le prime due sono molto più 
grandi delle altre. Si noti che è possibile per una cooperativa italiana non aderire ad alcuna centrale, 
restando “non aderente”, ma questo avviene per cooperative di irrilevante peso economico, che non 
possono godere dei benefici di legge. 
10 L’articolo dice: “La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di 
mutualità e senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l’incremento coi mezzi 
più idonei e ne assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità”. 
11 Non tutti i provvedimenti si rivelarono efficaci. Un elenco completo della legislazione cooperativa si 
trova nel sito citato alla nota 5. 
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Lavoro hanno riguardato solo il numero di cooperative e anche in questo tipo di 

rilevazioni vi erano inerzie relative alla cancellazione di cooperative non più attive tali 

da far accumulare sul tempo un numero di cooperative del tutto inattendibile. Il motivo 

di questa esclusiva attenzione al numero delle cooperative era dato da un certo 

sottosviluppo generale delle rilevazioni statistiche negli anni immediatamente post-

bellici, ma anche dal fatto che nessuna cooperativa aveva dimensioni tali da suggerire 

attenzioni diverse. Quanto ai censimenti ufficiali, benchè siano una fonte più 

significativa, perché oltre al numero delle imprese cooperative riportano anche gli 

addetti, rivelano anch’essi parecchi problemi: 

a) le cooperative di conduzione dei fondi agricoli non sono incluse nei censimenti 

“industriali” e compaiono nei censimenti agricoli solo dal 1982 in poi; 

b) le cooperative di abitazione non sono adeguatamente rappresentate, non avendo in 

generale che pochissimi addetti (a volte solo 1 per cooperativa); 

c) le cooperative sociali sono trattate separatamente; 

d) i censimenti 1951 e 1961 non furono molto accurati nel rilevare la forma giuridica 

cooperativa. 

Se ne può concludere che fino al censimento del 1971 la copertura delle 

cooperative da parte dell’Istat è sicuramente insufficiente, fornendo un totale di imprese 

inferiore persino a quello denunciato dalle stesse Centrali cooperative. L’affidabilità dei 

dati Istat migliora poi nettamente, con qualche cautela interpretativa. 

 Purtroppo, anche i dati statistici forniti dalle Centrali, che escludono le 

cooperative non aderenti, incominciano a diventare di qualche attendibilità e significato 

a partire dalla fine degli anni 1970. Essi forniscono, oltre al numero delle cooperative, 

anche il numero dei soci, il giro d’affari e talora il patrimonio. Anche questi dati, 

tuttavia, sono sparsi e da poco si sta facendo qualche tentativo di elaborarli. Ci sarebbe 

poi il BUSA, che raccoglie i bilanci di tutte le società12, però senza garanzia di 

                                                 
12 L’inserimento dei bilanci delle cooperative nel BUSA è stato fatto a partire dal 1883. Nel 1920 e poi 
dal 1925 le società cooperative venivano registrate in un fascicolo bis. Alla fine degli anni 1990 
l’inserimento dei bilanci delle cooperative in tale pubblicazione è stata discontinua, con la prospettiva di 
costituzione di un albo separato seguita all’ultima legislazione sulle cooperative del 2003. Tale Albo, 
appena costituito, ha dato come risultato al gennaio 2006 l’iscrizione di 62.253 cooperative. Si veda 
Unioncamere, Secondo rapporto sulle imprese cooperative, Roma, 2006. 
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completezza né alcun tentativo di sistematizzazione13, fino a quando a partire dal 2000 

l’Unioncamere ne ha iniziato ad offrire delle elaborazioni14. 

 Nel seguito, mi baserò sostanzialmente sui dati dei censimenti, integrati da altre 

fonti per gli anni più recenti. 

 

3. Dalla marginalità alla fioritura. 

 

 Il quadro che emerge dai censimenti Istat dal 1951 in poi è riportato nella tab. 1. 

Ne emergerebbe una crescita della cooperazione molto lenta fino al 1971, ma sappiamo 

che i dati dell’Istat sono sottovalutati, particolarmente tra 1961 e 1971, anche se 

indubbiamente le imprese cooperative non incluse dovevano essere di piccola 

dimensione. Successivamente la cooperazione risulta in crescita sostenuta, con una 

particolare impennata nel decennio 1990, in cui possiamo ritenere le rilevazioni dei  

censimenti più accurate15. In tale decennio, l’incremento accertato dell’occupazione 

nelle cooperative è stato del 60,1%, a fronte di una media generale del 9,1%. Di tutto 

l’aumento occupazionale nazionale fra le due date censuarie, la cooperazione ha 

contribuito per 1/4. In particolare, si noti che gli addetti alle cooperative sociali sono più 

che quadruplicati, passando da 27.510 nel censimento del 1991 a 149.147 nel 

censimento del 2001. 

Ancora, i censimenti mettono in evidenza l’ingrandimento delle dimensioni delle 

cooperative, un fenomeno che si può studiare solo per i censimenti 1971-2001, 

escludendo le cooperative sociali, presenti solo negli ultimi due censimenti. Va detto 

che, per apprezzare questo andamento, occorre utilizzare la suddivisione per classi e non 

la dimensione media, che è notevolmente abbassata dalle molte cooperative, fra cui 

soprattutto quelle di abitazione, che per il raggiungimento dei loro scopi sociali sono 

 
                                                 
13 L’unità di ricerca sulle cooperative dell’Università di Bologna ha ora in atto una classificazione delle 
cooperative che hanno inviato i bilanci al BUSA per due anni benchmark, 1951 e 1981. 
14 Si veda il Primo rapporto sulle imprese cooperative, redatto per conto dell’Unioncamere dall’Istituto 
Tagliacarne nel 2004 che, oltre al numero delle cooperative e agli addetti, contiene anche vari 
approfondimenti basati su indicatori di bilancio.  
15 Tuttavia, va ricordato che la galassia cooperativa risulta oggi più grande delle sole imprese 
giuridicamente registrate come cooperative, perché i “gruppi cooperativi” comprendono anche società per 
azioni controllate da cooperative. La più famosa è Unipol, ma anche Granarolo e Conserve Italia ne fanno 
parte. La identificazione dei “gruppi cooperativi” è uno degli oggetti della ricerca dell’unità bolognese 
citata alla nota 13. 
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Tab. 1. Le imprese cooperative nei censimenti  Istat 1951-2001 

 Numero imprese  % sul totale 
imprese* 

Addetti % sul totale 
addetti* 

1951 10.782 0,7 137.885 2,0 
1961 12.229 0,6 192.008 2,2 
1971 10.744 0,5 207.477 1,9 
1981 19.900 0,7 362.435 2,8 
1991 35.646 1,1 584.322 4,0 
2001 53.393 1,2 935.239 5,8 
Fonte: Istat, Censimenti dell’industria e dei servizi, vari anni 
* escluse le istituzioni pubbliche 
  

 

Tab. 2. Incidenza percentuale degli addetti alle imprese cooperative per classi di 
addetti* 

Classe addetti 1971 1981 1991 2001 
1 0,1 0,2 0,4 0,7 
2 0,3 0,4 0,6 0,4 
3-5 1,0 1,0 1,6 1,8 
6-9 1,4 1,6 3,1 3,8 
10-15 2,2 3,4 4,2 4,3 
16-19 2,8 3,8 4,5 5,4 
20-49 3,2 5,1 6,6 7,5 
50-99 4,0 5,6 7,9 10,2 
100-199 4,3 5,4 8,7 11,5 
200-249 5,4 6,3 7,1 10,9 
250-499 4,5 6,8 7,9 9,6 
500-999 2,8 5,9 8,2 9,4 
1000 e più 0,9 1,6 3,2 7,7 
  Tutte le classi 1,9 2,7 3,8 5,0 
Numero medio 
addetti per impresa 

 
19,3 

 
18,2 

 
16,2 

 
16,5 

Fonte: Istat, Censimenti 

* escluse le cooperative sociali 
 

 

Tab. 3. Addetti alle cooperative per settore economico 

 1971 1981 1991 2001 
Agricoltura e pesca 32.660 33.795 27.948 36.917 
Manifatturiero 44.213 90.355 112.762 85.815 
Costruzioni 32.168 58.811 61.654 57.796 
Commercio 25.386 44.078 83.611 74.047 
Altre attività terziarie 73.050 135.396 270.837 531.517 
Coop sociali   27.510 149.147 
     Totale 207.477 362.435 584.322 935.239 

Fonte: Istat, Censimenti 
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Tab. 4. Andamento della distribuzione territoriale degli addetti alle cooperative* 

 1971 %1971 1981 1991 2001 % 2001 2001/ 
1971 

Nord-Ovest   imprese 49.323  74.774 122.214 217.751   
                   unità locali 48.834 23,5 72.978 119.295 212.854 27,0 3,4 
        
Nord-Est       imprese 83.379  139.375 188.180 253.765   
                  unità locali 82.634 39,8 137.180 184.416 243.689 31,0 1,9 
     Emilia-Romagna imprese 53.780  94.937 111.097 144.480   

                            unità locali 52.153 25,1 91.112 105.876 133.027 16,9       1,6 

        
Centro      imprese 34.477  64.243 100.272 151.603   
                 unità locali 34.612 16,7 65.980 103.089 156.118 19,9 3,5 
     Toscana              imprese 16.838  26.186 43.189 51.689   

                            unità locali 17.563 8,5 26.638 42.660 52.526 6,7 2,0 

        
Sud           imprese 25.933  52.892 94.252 110.687   
                 unità locali 26.953 13,0 54.031 96.504 118.722 15,1 3,4 
Isole          imprese 14.365  31.151 51.894 52.286   
                 unità locali 14.444 7,0 32.259 53.508 54.709 7,0 2,8 
        
Totale    207.477 100 362.435 556.812 786.092 100 2,8 

* escluse le cooperative sociali 

 

Tab. 5. Addetti alle cooperative sociali nel 2001 

 Unità locali % 
Nord-Ovest 47.208 31,7 
Nord-Est 42.216 28,3 
Centro 30.869 20,7 
Sud 15.944 10,0 
Isole 13.910 9,3 
   
    Totale 149.147 100 

                     Istat,  Censimento del settore non-profit, 2002 

formate da pochissimi soci. Come si può vedere nella tab. 2, il numero medio di addetti 

per cooperativa si è un po’ abbassato fra 1971 e 200116, mentre l’incidenza degli addetti 

alle cooperative più grandi (da 200 addetti in su) è cresciuta più della crescita media 

(con l’eccezione della classe oltre 1000 addetti nei censimenti 1981 e 1991). Se nel 

2001 l’incidenza degli addetti alle cooperative sul totale degli addetti ad industria e 

servizi (escluse le cooperative sociali e le istituzioni pubbliche) era pari al 5%, nelle 

imprese con classi di addetti da 50 a oltre 1000 era del 9,3%. Questa “scoperta” della 

fioritura progressiva delle cooperative fra le imprese italiane di maggiore dimensione 

                                                 
16 Si tenga conto del fatto che fra le medesime date il numero medio di addetti per impresa è passato in 
Italia da 4,6 a 3,8. 
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apre la porta ad un’analisi della cooperazione come forza emergente 

dell’imprenditorialità italiana. 

Ma prima di rivolgerci a questo aspetto, l’analisi dei dati Istat si può articolare 

ancora un po’, sia per settore sia per area geografica, attraverso le tabb. 3, 4 e 5. Ne 

emergono tre conclusioni principali: 

1) nello sviluppo della cooperazione dopo la seconda guerra mondiale vi è stata una 

forte spinta alla terziarizzazione. Risulta infatti chiaro che si è passati dalla storica 

presenza in agricoltura e in attività ad essa connesse (industrie alimentari e delle 

bevande, costruzioni, trasporti, credito), oltre che nel consumo, ad una scarsa fortuna 

nell’industria manifatturiera, il che può essere responsabile di una certa lentezza nello 

sviluppo della cooperazione nelle fasi intermedie del suo processo di crescita. Sullo 

scorcio del XX secolo, si sono però aperte consistenti opportunità di crescita nel 

terziario, dove la cooperazione ha avuto un vero e proprio boom, anche a prescindere 

dalle cooperative sociali; 

2) vi sono settori “privilegiati” dalle cooperative, dove l’incidenza degli addetti è molto 

superiore alla media, con chiara propensione alla costruzione di una “massa critica”. In 

particolare: agricoltura e pesca, dove si resta stazionari tra il 39% degli addetti totali nel 

1971 e il 37% nel 2001; industrie alimentari e delle bevande (dal 6,3% al 9,7%); 

trasporti, magazzinaggio e comunicazioni (dal 4,9% al 12,9%); intermediazione 

monetaria e finanziaria17 (dall’8,3% al 14,1%); istruzione (dall’1% al 13%); attività 

immobiliari, noleggio, informatica etc. (dall’1,6 al 9,4%); nelle costruzioni, nel 

commercio e nei ristoranti, l’incidenza resta bassa, ma il motivo è dato dall’elevata 

presenza di artigiani muratori, piccoli negozi e piccoli ristoranti in Italia. L’analisi per 

classi di addetti al commercio e alla ristorazione che si farà successivamente confermerà 

l’importante presenza delle cooperative in questi settori. Infine, vi è il welfare, di cui le 

cooperative sociali sono ormai  magna pars; 

3) vi sono aree tradizionalmente “privilegiate” dalla cooperazione, ma accanto a quelle 

tradizionali (Emilia-Romagna, Trentino-Alto Adige e Toscana) altre aree si sono 

rafforzate18. Nel 2001 ci ritroviamo con la seguente situazione: in testa resta una delle 

regioni “storiche” della cooperazione come l’Emilia-Romagna con il 9,8 % degli addetti 

                                                 
17 Si tratta delle banche di credito cooperativo e di alcune assicurazioni. 
18 Si veda P. Battilani, op. cit. 
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extra-agricoli alle proprie imprese cooperative, seguita però con il 6,8% da una regione 

meridionale come la Puglia, con il 6,2% dal Trentino-Alto Adige, dalla lunga e gloriosa 

tradizione cooperativa, e con il 6,1% da un’altra regione meridionale come la Sardegna, 

non tradizionalmente ad alta densità cooperativa. Segue con il 5,8% l’Umbria, con il 

5,7% la Basilicata e la Sicilia; tutte le altre regioni stanno o sulla media (5%) (Friuli 

Venezia Giulia, Toscana, Molise, Campania, Liguria) o sotto la media, con fanalino di 

coda la Valle d’Aosta. Per la numerosità dei suoi abitanti, la Lombardia è seconda di 

poco all’Emilia Romagna come addetti in valore assoluto, ma con un’incidenza pari a 

solo il 3,8% sul totale degli occupati extra-agricoli. La tab. 4 mostra la maggiore 

crescita tra 1971 e 2001 delle aree non di insediamento cooperativo tradizionale (anche 

il Trentino-Alto Adige ha un incremento di 1,8). Questo riequilibrio è confermato anche 

dalla tab. 5 che riguarda le cooperative sociali nel 2001. 

 

4. Le maggiori imprese cooperative 

 

 Il recente consolidamento delle imprese cooperative italiane spinge dunque 

all’affinamento ulteriore dell’indagine sulle maggiori imprese, quelle cioè che superano 

i 500 addetti. Le società cooperative in questa fascia hanno avuto tra 1971 e 2001 la 

progressione indicata nella tab.6: il loro numero si è evoluto in tutto il periodo, ma la 

loro dimensione si è rafforzata soprattutto nell’ultimo decennio, concentrandosi in pochi  

Tab. 6. Imprese ed addetti di società cooperative con più di 500 addetti* 

 N. imprese 
cooperative 

Addetti 

 1971 1981 1991 2001 1971 1981 1991 2001 
Agricoltura 1 3 0 0 2166 3815 0 0 
Pesca 2 0 0 0 1063 0 0 0 
Attività manifatt. 3 7 13 13 1980 5065 13476 16522 
    di cui ind. Alimentari 3 7 8 10 1980 5065 6193 13429 

Costruzioni 3 17 15 7 3344 15690 12269 5943 
Commercio 5 11 15 16 2899 9000 21804 35095 
Alberghi-ristoranti 0 2 3 5 0 1528 3986 15555 
Trasporti etc. 8 4 1 17 14231 2984 553 11569 
Intermed. Finan. 6 12 30 24 9518 21270 40707 55584 
Attività integrate 0 2 11 34 0 1468 11709 57477 
       di cui pulizia 0 1 9 32 0 1468 9776 47150 

Sanità e altri serv. 0 0 0 3 0 0 0 3329 
Altri serv. sociali 0 0 1 2 0 0 1019 1685 
    Totale 28 58 89 121 35201 60820 105523 202759 
 
n. addetti per cooperativa 

     
1257 

 
1049 

 
1186 

 
1676 

Fonte: Istat, Censimenti 

* escluse cooperative sociali 
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Tab. 7. Imprese cooperative fra le 30 maggiori imprese dei singoli comparti, 
per fatturato (2002) 

 
 n. cooperative Incidenza % del 

valore prod. sulle 
30 maggiori 
imprese 

Industrie alimentari e bevande 56  

   Lavorazione carne 11 23 
   Lavorazione frutta e ortaggi 9 43 
   Ind. lattiero-casearia 8 27 
   Mangimi 19 49 
   Vino 9 43 
Costruzioni 11 27 

Commercio   

   Grande distribuzione alimentare 15 36 
Alberghi e ristoranti   
   Ristorazione collettiva 5 11 
Imprese assicuratrici 4 12 

Servizi di pulizia integrati 13 55 

             Totale 104 -- 

Fonte: S. Facciolini, I principali operatori in alcuni settori dell’economia italiana: il peso delle 

cooperative e delle associate alla Lega delle Cooperative nel periodo 1998-2002, in “La Cooperazione 
italiana”, giugno 2005. 
 
 
 

Tab. 8. Un quadro delle grandi cooperative italiane nel 2004 
(> di 500 addetti) 

 
 Numero coop Turnover 

(mln Euros) 
addetti n. soci* 

Manifatturiero 20 6.738 27.453 75.480 

          Alimentare e bevande 17 5.201 20.606 75.000 
Costruzioni 15 5.189 16.661 8.000 

Grande distribuzione: 27 23.807 94.128 5.500.404 

              COOP 11 11.011 49,394 5.507.000 
              CONAD   9 6.300 26.259 3.527 
               Altre 7 6.496 18.475 3.877 
Servizi: 43 3.453 120.024 826.072 

          Servizi integrati 27 1.973 55.913 18.605 
          Ristorazione 4 1.082 21.849 20.806 
          Logistica 5 159 3.712 2.010 
          Altri servizi 4 239 2.450 10.427 
          Finanza§ 3 …. 36.100 774.224 
Totale§ 105 33.998 258.266 6.416.956 

Fonte: dai bilanci delle cooperative. Con solo alcuni casi di cooperative aderenti alla Centrale 
Confcooperative, si tratta di cooperative aderenti alla Centrale Legacoop 
* in alcuni casi i soci sono imprese o cooperative di secondo grado e quindi il numero totale ha un 
   significato solo indicativo 
§ si tratta di due assicurazioni, di cui una (Unipol) si colloca al terzo posto in Italia, e del sistema del 
credito cooperativo, con 440 aziende e 3499 sportelli (11,2% del totale), con una raccolta pari all’8,4% 
del risparmio italiano. 
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settori. Da un’incidenza del 2,3% nel 1971, le cooperative con più di 500 addetti sono 

arrivate nel 2001 al 9% delle imprese italiane di tale dimensione, mentre in termini di 

addetti sono passate dall’1,2% all’8,1%. Questo configura un vero e proprio andamento 

in controtendenza: mentre nelle imprese capitalistiche la dimensione tendeva a 

diminuire, in quelle cooperative aumentava. Nel 2001 l’incidenza del lavoro 

cooperativo nelle industrie alimentari con oltre 500 addetti era del 18,2%; del 22,8% 

risultava nelle costruzioni, del 15,7% nel commercio, del 19,3% negli alberghi e 

ristoranti19, del 16,5% nell’intermediazione finanziaria, del 17,3% nei servizi integrati 

(di cui del 42,7% nel settore delle pulizie) e del 22,2% in sanità e altri servizi sociali 

(escluse le cooperative sociali). Solo in agricoltura e pesca le grandi imprese 

cooperative sono scomparse, seguendo un trend nazionale, mentre sono diminuiti gli 

addetti a grandi imprese cooperative nelle costruzioni, anche qui seguendo un trend 

nazionale. 

 Ancora, per identificare posizioni di leadership è stata analizzata la presenza di 

imprese cooperative fra le prime 30 imprese per fatturato nei settori dove la 

cooperazione è forte. Come si può vedere nella tab. 7, sono sempre gli stessi settori già 

identificati nella tab. 6: l’industria alimentare e delle bevande, le costruzioni, la grande 

distribuzione alimentare, la ristorazione collettiva, i servizi di pulizia integrati, le 

imprese assicuratrici. L’unica, ben nota, grande impresa cooperativa della meccanica è 

la Sacmi20 di Imola, un’area che può essere considerata, tuttavia, un vero e proprio 

distretto cooperativo dove il 60% del PIL è prodotto da cooperative. L’identificazione 

precisa e lo studio delle più grandi imprese cooperative per addetti è un altro degli 

oggetti della presente ricerca, ancora in corso. In tale studio, condotto sulle cooperative 

con > di 500 addetti per poter confrontare i risultati con i dati dei censimenti,  siamo 

finora riusciti ad identificare un centinaio di cooperative, il cui quadro al 2004 è 

riportato nella tab. 821.  

 Per apprezzare l’importanza delle grandi imprese sul totale del movimento 

cooperativo italiano, si può osservare la tabella 9, che presenta un quadro generale delle 

                                                 
19 Su uno dei grandi gruppi cooperativi presenti in questo settore, Camst, si veda la storia d’impresa V. 
Zamagni (a cura di), Ristorazione e socialità, Bologna, 2002. 
20 Si veda A. Bassani, C’erano una volta nove meccanici..: ottant’anni di crescita SACMI, Imola, 1999. 
21 Il numero totale di cooperative resta press’a poco invariato rispetto alla tab. 7, ma nella tab. 8 sono 
presenti le cooperative con più occupati, che in qualche caso non coincidono con le cooperative con il 
maggiore giro d’affari, specialmente nei servizi integrati. I settori restano comunque gli stessi. 
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imprese cooperative italiane per il 2004. Le 105 imprese della tab. 8 rappresentano solo 

lo 0,15-0,17% delle imprese cooperative (a seconda del totale che si utilizza), ma 

coprono il 57,6% dei soci, il 34% del fatturato e il 21,7% degli addetti. Si noti in 

particolare l’importanza della grande distribuzione, sulla quale è stata recentemente 

pubblicata una ricerca22 dettagliata che copre tutti i 150 anni della sua esistenza e dà 

conto del fatto che la grande distribuzione cooperativa è in Italia leader di mercato, sia 

come coop consumatori (il primo gruppo in assoluto, con il 19% circa del mercato) sia 

come coop di dettaglianti (3 gruppi, con una quota di mercato complessiva circa 

uguale), per una quota totale di circa il 38%. L’andamento delle imprese cooperative in 

controtendenza rispetto ad un sistema economico italiano sempre più frammentato 

appare del tutto evidente. 

 

 

Tab. 9. Il movimento cooperativo italiano nel 2004 
dai dati delle Centrali 

 
 Numero 

imprese 
Fatturato 
 (mld Euro) 

Soci Occupati  
 

Legacoop 15.200 46 7.200.000 396.000 
Confcooperative 19.000 43 3.000.000 427.000 
AGCI  5.500 5,4 264.000 70.000# 
UNCI 7.825 3# 558.000 129.000 
Unicoop* 1.910 0,3# 15.000 20.000# 
Non aderenti  22.029§ 3# 100.000# 150.000# 
Totale  71464 101 11.137.000 1.192.000 

Fonti: dai dati ufficiali delle centrali cooperative, incluse le cooperative sociali. Si noti che il totale degli 
addetti risulta di circa 100.000 unità più elevato rispetto alle stime dell’Istat, essendo conteggiati dalle 
Centrali anche gli addetti delle Spa controllate da cooperative e la crescita 2001-04, particolarmente 
vivace nelle cooperative sociali, che nel 2004 contavano 223.000 addetti, a fronte dei 150.000 circa del 
2001 (tab. 5). 
Note:  # stima 
           § stima come residuo rispetto al totale (71.464) di Unioncamere, Secondo rapporto  

             sulle imprese cooperative, 2006. Si noti che il numero delle cooperative iscritte all’Albo  
             appena istituito al 15 gennaio 2006 è in realtà di 62.253, indicando che i numeri precedenti  
             restano un po’ gonfiati da cooperative non attive. 
           * La quinta Centrale cooperativa (legata alla destra) ha avuto il riconoscimento nel maggio 2004  
 

 

 
                                                 
22 Si veda Zamagni V. P. Battilani e A. Casali, La cooperazione di consumo in Italia. Centocinquant’anni 

della coop consumatori, Bologna, 2004. Cfr anche P. Battilani, “How to beat competition without losing 
co-operative identity: the case of the Italian consumer Co-operatives”, in Consumerism versus 

capitalism? Co-operatives seen from an International Comparative perspective, Amsab-Institute of 
Social History, 2005. 
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5. Punti di svolta e formazione di reti. Il caso di Legacoop. 

 

Abbiamo dunque visto che, pur con tutti i loro limiti, i dati sopra riportati ci 

hanno offerto un quadro evolutivo in cui il punto d’arrivo risulta chiaramente delineato, 

mentre ancora incerto rimane il vero punto di svolta, ossia quando la cooperazione ha 

imboccato decisamente la strada del consolidamento dimensionale e come ci è riuscita. 

Poiché la stragrande maggioranza delle grandi imprese cooperative di oggi sono 

aderenti a Legacoop, un’analisi più accurata delle strategie seguite da questa centrale ci 

potrà fornire alcune risposte a queste domande. Si tratta di un work-in-progress, di cui 

qui riassumerò alcuni risultati preliminari. 

 Da un lavoro ancora inedito (ma che sarà pubblicato entro il 2006), condotto con 

Emanuele Felice, tra la fine degli anni ’70 e il 2004 il fatturato delle cooperative della 

Legacoop è triplicato a prezzi costanti, mentre gli occupati sono più che raddoppiati. 

Due sono stati i periodi di crescita: i dieci anni tra fine anni ’70 e fine anni ’80 e i dieci 

anni tra metà anni ’90 e oggi, intervallati da un lustro di difficoltà nel settore agricolo, 

in quello della cooperazione di abitazione e in quello delle costruzioni23. Il primo 

periodo ha coinciso con una notevole vivacità del sistema economico italiano in 

generale, a dispetto delle crisi petrolifere. Nell’ultimo decennio, invece, Legacoop (e in 

generale tutta la cooperazione italiana) è andata in forte controtendenza rispetto 

all’economia italiana: mentre quest’ultima si è avvitata in una quasi stagnazione, più 

grave negli anni più recenti, con continua tendenza alla frammentazione produttiva in 

imprese sempre più piccole, la cooperazione cresceva vivacemente, rivelando proprio in 

questo periodo una forte tendenza all’ingrandimento della dimensione media delle 

cooperative, sia per quanto riguarda il fatturato sia per l’occupazione. 

Da un esame della redditività per classi di fatturato, che si può condurre solo per 

il periodo 1992-2004, risulta che sono quasi stabilmente in perdita le cooperative fino a 

500.000 Euro di classe di fatturato; sono stabilmente in avanzo, invece, quelle superiori 

a tale classe, ma le classi da 200 milioni di Euro in su (passate da 22 a 35) hanno una 

redditività in media più che doppia, con una punta nella classe da 500 milioni a un 

                                                 
23 Il piccolo settore della pesca risulta invece sempre in grande affanno.  
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miliardo (passate da 6 a 13). Già questa notazione suggerisce perché le imprese 

cooperative si sono ingrandite, una volta scelta la via di competere sul mercato. 

Potremmo dunque avanzare l’ipotesi che due siano stati i movimenti che hanno 

portato le imprese cooperative italiane dalla marginalità alla fioritura: il primo a cavallo 

tra anni ’70 e ’80 è stato incentrato sul consolidamento gestionale delle singole 

cooperative, con processi di ingrandimento per fusione e la costituzione di reti  (in 

generale consorzi) a livello geograficamente limitato. Le difficoltà susseguitesi, molte 

delle quali esogene, come gli effetti di Mani Pulite, che paralizzò il settore delle 

costruzioni, valsero a rafforzare la convinzione che la più grande dimensione pagava, 

sia sul piano reddituale sia sul piano organizzativo e di potere di mercato e di lobby. La 

seconda ondata di crescita, perciò, si volse alla formazione di “gruppi cooperativi”, con 

varie modalità, rafforzando la tendenza già prima esistente alla creazione di molteplici 

networks di imprese cooperative e anche non cooperative. La grande cooperazione si sta 

ponendo, in certi settori, come un vero e proprio soggetto aggregatore e coordinatore 

delle piccole e medie imprese cooperative e non cooperative dei territori in cui opera, 

attraverso l’esplicita formazione di gruppi, ma anche attraverso l’indotto, e il rilancio 

dei consorzi su scala nazionale.  

Un esempio è fornito dal settore del consumo, dominato da Legacoop. Oggi in 

questo settore sono attive due organizzazioni di Legacoop. La prima è ANCC, che 

organizza oggi (2004) 160 cooperative di consumo a marchio COOP, di cui le prime 9 

coprono oltre il 90% del fatturato, e possiede una struttura grossista – Coop Italia – che 

recentemente ha aggregato anche altri gruppi di cooperative di consumo e cooperative 

fra dettaglianti (Sait, Sigma, Despar), con la fondazione di “Centrale Italiana”, 

arrivando a un giro d’affari pari al 23% della grande distribuzione. La seconda 

organizzazione di Legacoop nella distribuzione commerciale è ANCD, che organizza 

consorzi di cooperative di dettaglianti (CONAD e altri marchi minori) con un giro 

d’affari pari al 12,2% del totale della grande distribuzione e 2966 punti vendita. Conad 

nel febbraio 2006 ha dato origine alla prima cooperativa di diritto europeo Copernic, 

insieme con la catena belga Coruyt (terza nel suo paese), la svizzera Coop (seconda), la 

francese E. Leclerc (prima catena di ipermercati), il tedesco Gruppo Rewe (secondo), 

formando una cooperativa di 96 mld di fatturato, con 17.500 punti vendita. In totale, 

dunque, Legacoop organizza in Italia oltre un terzo della rete distributiva nazionale, con 
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quote sempre crescenti. Le due organizzazioni (ANCC e ANCD) sono passate da un 

peso sul totale del fatturato Legacoop pari al 21% nel 1977 al 40% nel 2004. 

Per il settore delle cooperative di consumo esiste un accurato lavoro già sopra 

citato24 da cui si è visto che una prima svolta avvenne negli anni ’70 quando, a fronte di 

varie crisi aziendali e di notevoli problemi gestionali creati dalla forte inflazione, alcune 

delle maggiori cooperative scelsero il rafforzamento, accelerando il processo di 

modernizzazione dei punti vendita (supermercati) attraverso fusioni e adottando un 

approccio al mercato più professionale, con l’esaltazione del marchio unico (coop) e 

l’uso di pubblicità. Ciò non toglie che alcuni presupposti fossero già venuti in esistenza 

in precedenza, come la costituzione di Coop Italia, l’ingrosso cooperativo, nel 1967 e la 

creazione di consorzi d’area25. Ma solo a partire dagli anni ’70 le decisioni che 

andavano nella direzione del compattamento divennero irreversibili e solo alla fine del 

decennio 1970 il fatturato prese a crescere rapidamente. Ancora nel 1983 esistevano 

tuttavia circa 600 cooperative di consumo, di cui le prime 9 registravano il 65% del 

fatturato. Dieci anni dopo, le cooperative erano scese a circa 300 e le prime 9 

realizzavano il 78% del fatturato. La seconda svolta avvenne negli anni ’90, quando la 

scelta dell’ipermercato da parte delle maggiori cooperative si generalizzò (da 5 

ipermercati nel 1988 a 67 nel 2003) e il fatturato si ingrossò in corrispondenza26. Tale 

salto dimensionale fu possibile sostanzialmente attraverso l’uso diffuso del prestito dei 

soci, che finanziò mediamente il 50% delle necessità di capitali. Intanto, anche il 

compattamento delle 9 grandi cooperative non è cessato, con la recente creazione di tre 

agenzie di messa in comune dei servizi (Nord-Ovest, Adriatica e Tirrenica) con tre 

grandi cooperative per ciascuna. 

 Una vicenda analoga è successa nelle costruzioni, dove si è assistito al 

rafforzamento di singole cooperative, ma soprattutto alla creazione di un consorzio 

nazionale. Questo è il settore in cui consorzi territoriali erano stati costituiti già agli inizi 

del secolo XX, ma il passo in avanti decisivo si ebbe nel 1978, con la fusione dei potenti 

consorzi di Bologna (1912), Modena (1914) e Ferrara (1945) e l’assunzione dell’attuale 

                                                 
24 Zamagni-Battilani-Casali, cit. 
25 Si veda P. Battilani, La creazione di un moderno sistema di imprese: il ruolo dei consorzi della 

cooperazione di consumo dell’Emilia-Romagna, Bologna, 1999. 
26 Un lavoro già pronto ma non ancora pubblicato su Conad rivela che anche per la cooperazione fra 
dettaglianti il balzo quantitativo si è verificato negli anni ’90 con gli ipermercati. 
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denominazione CCC (Consorzio Cooperative Costruzioni). A seguito di questa fusione, 

si rafforzò il ruolo del CCC come promotore di attività e produttore di servizi, con 

un’operatività proiettata sempre più fuori dalle aree delle originarie. Sorse a questo 

punto il progetto di unificare tutti i consorzi esistenti nelle altre regioni con il CCC (di 

gran lunga il più grande), per farne un consorzio nazionale per il coordinamento 

complessivo delle strategie della Legacoop nel settore delle costruzioni. Questa meta 

venne raggiunta nel 199027. L’ultimo passo è stata l’incorporazione di ACAM 

(Consorzio Nazionale cooperative approvvigionamenti), ossia del consorzio delle 

cooperative di servizio alle costruzioni28. Oggi CCC conta 230 cooperative associate, 

con circa 20.000 addetti e si colloca con 3.500 mln Euro di fatturato al primo posto nel 

settore delle costruzioni in Italia.  

Più recentemente anche il settore dei servizi ha visto l’organizzazione di gruppi, 

di cui il più grande è Manutencoop, con un giro d’affari di circa 500 mln Euro, e anche 

di un consorzio nazionale, il CNS costituito nel 1977, ma funzionante effettivamente 

dalla seconda metà degli anni 1980, che associa oggi oltre 200 cooperative nei settori 

del facility management, del trasporto, del facchinaggio, della guardiania e pulizia, 

dell’ecologia, della ristorazione e anche dei servizi turistico-culturali. Il consorzio ha un 

giro d’affari di circa 400 mln Euro, mentre le cooperative aderenti ne hanno uno molto 

maggiore (2,5mld Euro), perchè le cooperative più grandi agiscono ancora molto in 

proprio. 

 Più travagliata è risultata l’azione di coordinamento nel settore agro-alimentare 

dove, mentre è sempre proseguito l’ingrandimento delle imprese per effetto di fusioni, 

si sta ora delineando la creazione di gruppi cooperativi per filiere. Il più grande di 

Legacoop è nel settore lattiero-caseario (Granlatte-Granarolo29, con circa 900 mln Euro 

di fatturato), ma ce ne sono nel formaggio grana (Granterre), nel vino (GIV), nei 

prodotti ortofrutticoli (Apofruit Italia), nelle grandi colture, derivati e servizi (Progeo), 

nella carne (Unipeg). Tuttavia, l’altra centrale cooperativa Confcooperative ha in questo 

settore una presenza molto forte di grandi gruppi cooperativi come Conserve Italia 

(circa 800 mln Euro di fatturato).  Manca uno studio complessivo della presenza 

                                                 
27 Si veda F. Fabbri, Da birocciai a imprenditori. Una strada lunga 80 anni, Milano, Angeli, 1994. 
28 Si veda CCC, 1912-2002. 90 anni, Bologna, 2002, p.95 
29 In realtà questo gruppo riunisce cooperative bianche e rosse. 
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cooperativa in questo settore, dove è la cooperazione più che le imprese capitalistiche a 

tenere alta la capacità competitiva del paese nei confronti delle multinazionali 

(analogamente al settore della grande distribuzione). 

 Un’altra area dove si è sviluppata una governance di sistema è quella delle 

banche di credito cooperativo, che appartengono però all’altra centrale, ossia alla 

Confcooperative. Anche in questo settore l’accelerazione del compattamento e della 

crescita si è avuta negli anni ’90, fino a raggiungere oggi l’8% della raccolta di 

risparmio. La Confcooperative ha anche  un fortissimo consorzio (CGM) che raggruppa 

79 consorzi territoriali di cooperative sociali per i servizi alla persona, per un totale di 

1200 cooperative, 40.000 addetti e un fatturato di circa i mld Euro30, benchè in generale 

sia meno concentrata e meno compattata della Legacoop (ha solo poche grandi 

cooperative, prevalentemente nell’agro-alimentare). Anche Legacoop ha oggi un grosso 

numero di cooperative sociali (1500, con 55.000 addetti e 1,8 mld Euro di fatturato) ed 

ha costituito l’associazione nazionale (Legacoopsociali), ma i consorzi sono ancora 

piccoli e poco funzionanti. 

 La governance di sistema che emerge da quanto sopra illustrato potrebbe essere 

studiata con un modello proposto da Giovannetti31, che muove una critica al ben noto 

approccio transazionale applicato all’impresa singola in isolamento da tutto il resto, un 

approccio che deve ricorrere al concetto di esternalità, per far posto a tutto ciò che viene 

escluso dal calcolo dell’efficienza nell’economia standard. Nel mondo cooperativo, 

invece, le esternalità vengono in larga misura internalizzate dall’organizzazione 

“intercooperativa”, che include la formazione di consorzi, di associazioni settoriali e 

territoriali, di gruppi cooperativi e anche di centrali, grazie ai quali è possibile 

percorrere un sentiero di crescita a rendimenti crescenti. Il modello proposto da 

Giovannetti è riportato nella tab. 10. 

Se la costruzione di economie di rete è uno strumento fondamentale per spiegare 

il successo della cooperazione italiana negli ultimi tempi, vanno ricordati alcuni 

interventi della legislazione italiana sulla cooperazione che sono certamente andati nella 

direzione di sostenere tale balzo. Il primo intervento, più volte richiamato e risalente 

                                                 
30 Centro Studi Cgm, Beni comuni. Quarto rapporto sulla cooperazione sociale in Italia, Fondazione 
Agnelli, Torino, 2005. 
31 E. Giovannetti, “Le virtù dei commons: imprese cooperative e formazione di beni pubblici di filiera”, in 
Economia Pubblica, 2001. 
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alla legislazione di Giolitti dei primi anni del XX secolo32, è il permesso di costituire 

consorzi,  che ha dato la possibilità alle cooperative di mantenere dimensioni anche  

 

Tab. 10. Governance di sistema delle imprese cooperative 

Scopo sociale Natura del 

contratto 

Classe Risorse collettive Tipo di coop 

Scopi direttamente 
produttivi di beni 
e servizi vari 

Partecipazione 
diretta dei soci 

Coop di 

produzione e 

lavoro 

Attrezzature, 
impianti, 
competenze, 
reputazione, 
relazioni di 
mercato 

Coop di P&L, 
coop sociali, coop 
professionali 

Assistenza 
tecnica, 
acquisizione di 
lavori, garanzie 
per crediti bancari 
etc. 

Partecipazione alla 
direzione e 
all’utilizzo di  
alcune risorse 
messe in comune 

Nodi di rete Costruzione di 
fondi di processo, 
di garanzia, 
assistenza; 
costruzione di 
strategie di 
innovazione e 
commerciali 

Consorzi, coop di 
secondo grado, 
coop di garanzia, 
coop di servizio 

Acquisto di merci 
e servizi per conto 
dei soci; acquisto, 
costruzione e 
gestione di 
immobili 

Produzione di beni 
e servizi di utilità 
comune, con 
modesta 
partecipazione 
diretta dei soci  che 
delegano il 
management 

Agenzie e Mutue Formazione di 
teams per la 
ricerca di 
opportunità e 
direzione lavori; 
per l’acquisto di 
beni e il controllo 
di qualità; per la 
creazione e il 
controllo di beni 
di club  

Immobiliari, Coop 
abitazione, coop 
consumo, coop 
gestione, 
assicurazioni  

 

modeste, permettendo una migliore gestione democratica delle stesse, pur realizzando 

economie di scala negli appalti e in certi servizi appunto attraverso i consorzi. Il 

secondo intervento è stato fatto nel 1977 (legge 16 dicembre n. 904) ed è la concessione 

dell’esenzione fiscale integrale agli utili messi a riserva indivisibile33, il che ha 

incentivato grandemente la capitalizzazione delle cooperative. Si pensi che nelle 

cooperative medio-grandi di Legacoop ancora nel 2003 l’87% degli utili venivano messi 

a riserva indivisibile, il 4,9% a ristorno (di cui però 3,9 in conto capitale) e solo il 4,1% 

veniva distribuito ai soci. Infine, il terzo intervento significativo si ebbe nel 1983 e 
                                                 
32 Si veda il sito  www.movimentocooperativo.it.  
33 Originariamente non vi era limite all’ammontare che poteva essere messo a riserva indivisibile, mentre 
la recente revisione della legislazione del 2003 ha posto dei limiti. Per la legislazione cooperativa 
precedente all’ultima riforma, si veda G. Bonfante, Imprese cooperative, Bologna, Zanichelli, 1999.  
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permise alle cooperative non solo di partecipare a società di capitali, ma anche di 

controllarle interamente. Questo ha favorito la costituzione di gruppi e la raccolta di 

capitali sul mercato, anche con quotazione in borsa (caso dell’Unipol, la spa 

assicuratrice di Legacoop), rafforzando ulteriormente la capitalizzazione delle imprese 

cooperative di Legacoop. 

 Sulla base di quanto sopra osservato, si potrebbe sostenere che il primo balzo di 

consolidamento di alcune cooperative sia stato favorito dalla legge del 1977, mentre il 

secondo avanzamento legato alla costituzione di gruppi sia stato favorito dalla legge del 

1983  e anche dalla successiva legge 59 del 1992, che introduceva il socio sovventore e 

le azioni di partecipazione cooperativa. 

  

Conclusioni 

 

 L’attenzione da parte degli economisti per l’impresa cooperativa era stata 

nell’Ottocento molto forte. John Stuart Mill  si era persino spinto a dire nella 3° ed. dei 

suoi Principles of Political Economy che “la forma di associazione che, se l’umanità 

continua a migliorare, ci si deve aspettare che alla fine prevalga, non è quella che può 

esistere tra un capitalista come capo e un lavoratore senza voce alcuna nella gestione, 

ma l’associazione degli stessi lavoratori su basi di eguaglianza che possiedono 

collettivamente il capitale con cui essi svolgono le loro attività e che sono diretti da 

manager nominati e rimossi da loro stessi” (p.778 ed. 1998).  Ma la democrazia 

economica si è rivelata in pratica ancora più difficile della democrazia politica, perché 

richiede amore per la libertà e capacità di autogoverno, e dunque ha trionfato piuttosto 

la corporation gerarchica e autocratica, dove i lavoratori sono messi al servizio delle 

macchine e di una organizzazione pensata dall’alto, in cambio di un salario certo (a 

meno di fallimento). Attraverso il conseguimento dei bonus delle economie di scala e di 

scopo la corporation gerarchica si è rafforzata, ma presenta oggi tali drawbacks, 

soprattutto nel settore dei servizi, dove l’output che si richiede è poco standardizzato e 

necessita di una partecipazione motivazionale forte da parte dei produttori, da spingere 

molti ad un ripensamento. Oggi dunque le condizioni per una ripresa di appeal della 
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società cooperativa esistono, anche a livello teorico34, ma il potere raggiunto dalle 

corporations gerarchiche è tale che non è facile contrastarle. 

 Si potrebbe sostenere che in Italia, proprio perché le grandi corporations 

capitalistiche non si sono in passato affermate nella medesima misura, lo spazio per un 

consolidamento delle imprese cooperative è maggiore che altrove. Queste ultime hanno 

imboccato alcuni sentieri virtuosi di crescita attraverso il rafforzamento delle compagini 

aziendali con le fusioni da un lato e la messa in opera di vaste e complesse reti di 

imprese dall’altro lato. La legislazione ha assecondato questo percorso con interventi 

che hanno aiutato la capitalizzazione delle imprese e la loro operatività di rete. 

Naturalmente, la governance di grandi imprese cooperative e di gruppi con compresenza 

di cooperative e di spa non è facile, perché non ci sono modelli prestabiliti, né i modelli 

delle grandi corporations capitalistiche possono essere imitati pedissequamente, 

dovendosi la cooperativa muovere nell’alveo della democrazia economica e con una 

pluralità di stakeholders da servire. Trovare una governance cooperativa della grande 

dimensione è  oggi la sfida principale della cooperazione italiana, e non solo italiana. 

Una seconda sfida è l’internazionalizzazione, come cioè la cooperazione può uscire da 

confini “nazionali” ed imboccare la strada di creazione di networks anche 

internazionali. 

                                                 
34 Si veda E. Mazzoli e S. Zamagni (a cura di), Verso una nuova teoria economica della cooperazione, 
Bologna, Il Mulino, 2005. 


